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IL TESTO DELL’ORDINANZA

Conti correnti:
 no alla capitalizzazione 
se tasso nominale annuo 
ed effettivo coincidono

Corte di cassazione - Sezione II 
civile - Ordinanza 18 novembre 
2021-10 febbraio 2022 n. 4321
Presidente Bisogni; Relatore 
Falabella

LA MASSIMA

Contratto bancario - Operazioni bancarie in conto 
corrente (nozione, caratteri, distinzioni) - In gene-
re contratto di conto corrente - Interessi - Anatoci-
smo - Delibera Cicr 9 febbraio 2000 - Capitalizza-
zione infrannuale - Previsione di un tasso annuo 
nominale corrispondente al tasso effettivo - Ri-
spondenza alle prescrizioni della delibera Cicr 9 
febbraio 2000 - Esclusione - Fondamento.
La previsione, nel contratto di conto corrente stipu-
lato nella vigenza della delibera Cicr 9 febbraio 

2000, di un tasso di interesse creditore annuo no-
minale coincidente con quello effettivo non dà ra-
gione della capitalizzazione infrannuale dell’inte-
resse creditore, che è richiesta dall’articolo 3 della 
delibera, e non soddisfa la condizione posta dall’ar-
ticolo 6 della delibera stessa, secondo cui, nei casi 
in cui è prevista una tale capitalizzazione infran-
nuale, deve essere indicato il valore del tasso, rap-
portato su base annua, tenendo conto degli effetti 
della capitalizzazione.

Ordinanza
sul ricorso 2381-2021 proposto da:
(OMISSIS), elettivamente domiciliato in R (OMISSIS), 

presso lo studio dell’avvocato (OMISSIS), rappresenta-
to e difeso dall’avvocato (OMISSIS);

- ricorrente -
contro
(OMISSIS) SRL, in persona del legale rappresentante 

pro tempore, che agisce quale mandataria di (OMIS-
SIS) SRL, elettivamente domiciliata in (OMISSIS), pres-
so lo studio dell’avvocato (OMISSIS), rappresentata e 
difesa dall’avvocato (OMISSIS);

- controricorrente -
contro
(OMISSIS) SPA;
- intimata -
avverso la sentenza n. 464/2020 della CORTE D’AP-

PELLO di GENOVA, depositata il 28/05/2020;
udita la relazione della causa svolta nella Camera di 

consiglio non partecipata del 18/11/2021 dal Consi-
gliere Relatore Dott. MASSIMO FALABELLA.

Fatti di causa
1. - Con sentenza del 7 gennaio 2016 il Tribunale di 

Savona, giudicando dell’opposizione proposta da 
(OMISSIS) avverso il decreto ingiuntivo ottenuto nei 
suoi confronti da (OMISSIS) s.p.a. per la somma com-

plessiva di Euro 139.431,70, oltre interessi (somma che 
cumulava il saldo debitore di un conto corrente e 
quanto spettante alla banca per il rimborso di un fi-
nanziamento chirografario), ha revocato il provvedi-
mento monitorio e condannato l’opponente al paga-
mento della somma di Euro 131.190,75.

2. - In parziale accoglimento del gravame proposto 
da (OMISSIS) la Corte di appello di Genova ha riforma-
to la sentenza di primo grado e condannato lo stesso 
al pagamento della minor somma di Euro 129.678,65.

3. - Avverso la pronuncia resa in sede di impugna-
zione ricorre per cassazione, con un unico motivo di 
ricorso, (OMISSIS). Resiste con controricorso (OMIS-
SIS) s.r.l. quale mandataria di (OMISSIS) s.r.l., cessio-
naria del credito per cui è causa. Sono state depositate 
memorie.

Ragioni della decisione
1. - Il ricorrente oppone la violazione o falsa applica-

zione dell’articolo 120 t.u.b., articolo 1283 c.c., e Delib. 
CICR 9 febbraio 2000, articolo 6. Nega che il contratto 
di conto corrente contenga una pattuizione avente ad 
oggetto la pari periodicità della capitalizzazione degli 
interessi attivi e passivi. Deduce, in proposito, che nel 
modulo sottoscritto dal correntista il tasso annuo no-
minale risulta essere corrispondente al tasso annuo ef-
fettivo, laddove la capitalizzazione comporta per ne-
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cessità algebrica un aumento del secondo rispetto al 
primo. Spiega che vi sarebbe una palese antinomia tra 
le condizioni generali di contratto, ove è indicata una 
pari periodicità della capitalizzazione, e le condizioni 
convenute nello specifico tra esso ricorrente la banca, 
ove la capitalizzazione stessa è esclusa dall’espressione 
in cifre del tasso debitore effettivo.
2. - Il motivo è fondato.
Col quinto motivo di gravame (cfr. pag. 11 s. del ri-

corso) l’odierno ricorrente aveva lamentato che il Tri-
bunale non avesse considerato l’evidenza documentale 
del contratto di conto corrente: l’appellante aveva in-
fatti osservato come il tasso nominale e il tasso effetti-
vo degli interessi attivi del correntista, indicati nel do-
cumento negoziale, fossero numericamente identici, 
onde doveva escludersi fosse stata convenuta alcuna 
capitalizzazione degli stessi.

La Corte di appello ha ritenuto la legittimità dell’at-
tuata capitalizzazione degli interessi debitori, osser-
vando essere irrilevante che il tasso nominale degli in-
teressi attivi coincidesse con quello effettivo; secondo 
la nominata Corte, «anche nell’ipotesi in cui i tassi de-
gli interessi attivi a favore del cliente siano previsti in 
una misura minima, tale da poterli considerare mera-
mente simbolici, ciò non configura alcuna violazione 
della disciplina in materia di anatocismo bancario, po-
sto che la medesima non prevede una proporzionalità 
tra tassi di interesse attivi e passivi o il fatto che la mi-
sura del tasso attivo corrisponda ad una certa soglia, 
restando rimessa alla volontà delle parti la determina-
zione del tasso creditore».

Tale argomento investe un profilo estraneo al moti-
vo di appello e non si misura in modo appropriato con 
la censura svolta col richiamato mezzo di gravame. La 
censura poneva una questione di diritto che avrebbe 
dovuta essere altrimenti risolta.

La disciplina delle clausole anatocistiche segue - co-
me è noto -le decisioni di questa Corte che, a partire 
da Cass. 16 marzo 1999, n. 2374, modificando il prece-
dente orientamento giurisprudenziale, hanno afferma-
to la nullità delle dette clausole, siccome non fondate 
su di un uso normativo, ritenendole quindi in contra-
sto con la norma cogente di cui all’articolo 1283 c.c.: 
tesi, quest’ultima, andatasi consolidando e sulla quale 
si sono infine espresse, in senso adesivo, le Sezioni 
Unite (Cass. Sez. U. 4 novembre 2004, n. 21095).

L’intervento normativo ha riguardato sia i contratti 
bancari in essere (che qui non interessano), che quelli 
nuovi.

L’articolo 120 t.u.b., comma 2, nel testo vigente ra-
tione temporis, successivo alla modifica introdotta col 
Decreto Legislativo n. 242 del 1999, ha disposto: «Il CI-
CR stabilisce modalità e criteri per la produzione di in-
teressi sugli interessi maturati nelle operazioni poste 
in essere nell’esercizio dell’attività bancaria, preveden-
do in ogni caso che nelle operazioni in conto corrente 
sia assicurata nei confronti della clientela la stessa pe-
riodicità nel conteggio degli interessi sia debitori sia 
creditori».

La Delib. CICR 9 febbraio 2000, articolo 3, dopo aver 
prescritto, al comma 1, che nel conto corrente l’accre-

dito e l’addebito degli interessi deve avvenire sulla ba-
se dei tassi e con le periodicità contrattualmente stabi-
liti, ha stabilito, al comma 2, che «(n)ell’ambito di ogni 
singolo conto corrente deve essere stabilita la stessa 
periodicità nel conteggio degli interessi creditori e de-
bitori».

La stessa Delib., articolo 6, ha previsto, poi: «I con-
tratti relativi alle operazioni di raccolta del risparmio e 
di esercizio del credito stipulati dopo l’entrata in vigo-
re della presente delibera indicano la periodicità di ca-
pitalizzazione degli interessi e il tasso di interesse ap-
plicato. Nei casi in cui è prevista una capitalizzazione 
infrannuale viene inoltre indicato il valore del tasso, 
rapportato su base annua, tenendo conto degli effetti 
della capitalizzazione. Le clausole relative alla capita-
lizzazione degli interessi non hanno effetto se non so-
no specificamente approvate per iscritto».

La Delib. CICR, cui l’articolo 120 t.u.b., comma 2, ha 
demandato la fissazione di fissare «modalità e criteri 
per la produzione di interessi sugli interessi» nelle 
operazioni bancarie, ha pertanto subordinato l’anatoci-
smo nei rapporti di conto corrente non solo alla pat-
tuizione della stessa periodicità della capitalizzazione 
degli interessi attivi e passivi, ma anche, per il caso di 
capitalizzazione infrannuale, alla condizione, suggerita 
da una esigenza di trasparenza, della indicazione, nel 
contratto, del tasso annuo calcolato per effetto della 
capitalizzazione stessa.

In tal senso, l’indicazione, in contratto, di un tasso 
annuo effettivo dell’interesse creditore corrispondente 
a quello nominale (e cioè di un tasso annuo dell’inte-
resse capitalizzato coincidente con quello non capita-
lizzato) rende per un verso priva di contenuto la clau-
sola anatocistica riferita agli interessi attivi - giacché 
sconfessa, nei fatti, che detti interessi siano soggetti a 
capitalizzazione - e non soddisfa, per altro verso, 
quanto esige il cit. articolo 6. A tale ultimo proposito 
occorre infatti considerare che la previsione di un tas-
so di interesse effettivo corrispondente a quello nomi-
nale equivale alla mancata indicazione del tasso annuo 
calcolato per effetto della capitalizzazione: anche ad 
ammettere che le parti abbiano realmente voluto que-
st’ultima (in una qualche misura numericamente ap-
prezzabile), il contratto di conto corrente mancante 
della detta indicazione non soddisferebbe una delle 
condizioni cui è subordinata, secondo quanto si è det-
to, la pattuizione dell’anatocismo.

Il rilievo svolto, in memoria, dalla controricorrente, e 
incentrato, in sintesi, sulla circostanza per cui la coin-
cidenza del tasso annuo nominale e del tasso annuo 
effettivo dipenderebbe dalla ridottissima misura degli 
interessi attivi, non appare, in tale prospettiva, conclu-
dente. E infatti, se si ha riguardo alla richiamata disci-
plina, delle due l’una. O la capitalizzazione è solo figu-
rativa, nel senso che la misura oltremodo esigua del 
tasso di interesse creditore non genera, di fatto, alcun 
effetto anatocistico: e allora la mancata indicazione 
dell’incremento del tasso discende dal fatto che, in 
concreto, gli interessi creditori non si capitalizzano af-
fatto e, a fortiori, non si capitalizzano con la medesima 
periodicità degli interessi passivi, secondo quanto in-
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vece esige la Delib., articolo 3; oppure la contabilizza-
zione degli interessi sugli interessi genera un qualche 
reale incremento: e in questo caso occorre indicare il 
valore del tasso, rapportato su base annua, tenendo 
conto degli effetti della capitalizzazione, giusta la De-
lib. stessa, articolo 6.

3. - La sentenza impugnata va quindi cassata.
La causa è rinviata alla Corte di appello di Genova 

che, in diversa composizione, dovrà fare applicazione 
del seguente principio di diritto: «La previsione, nel 
contratto di conto corrente stipulato nella vigenza del-
la Delib. CICR 9 febbraio 2000, di un tasso di interesse 
creditore annuo nominale coincidente con quello ef-
fettivo non dà ragione della capitalizzazione infran-
nuale dell’interesse creditore, che è richiesta dalla De-

lib., articolo 3, e non soddisfa, inoltre, la condizione 
posta dall’articolo 6 della delibera stessa, secondo cui, 
nei casi in cui è prevista una tale capitalizzazione in-
frannuale, deve essere indicato il valore del tasso, rap-
portato su base annua, tenendo conto degli effetti del-
la capitalizzazione».

Al giudice del rinvio è demandata la decisione sulle 
spese del giudizio di legittimità.

P.Q.M.
La Corte:
accoglie il ricorso, cassa la sentenza impugnata e rinvia 

la causa alla Corte di appello di Genova, che in diversa 
composizione statuirà sulle spese del giudizio di legittimi-
tà.

Questo volume raccoglie i contributi pubblicati sui Dossier n. 4 e 5 di 
Guida al Diritto che analizzano  la legge 206/2021, la cosiddetta “Riforma 
della giustizia civile”, provvedimento che si affianca alla già varata Riforma 
della giustizia penale (legge 127/2021), completando così - sul fronte 
della Giustizia - gli interventi di attuazione del Pnrr.
La legge 206/2021 presenta un duplice contenuto: da una parte delega il 
Governo a riformare il processo civile, dettando specifici principi e criteri 
direttivi; dall’altra, modifica direttamente alcune disposizioni sostanziali 
e processuali relative ai procedimenti in materia di diritto di famiglia, 
esecuzione forzata e accertamento dello stato di cittadinanza.
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IL COMMENTO Corte di cassazione - Sezione II civile - Ordinanza 10 febbraio 2022 n. 4321

Per la pari periodicità degli interessi
la Suprema corte sceglie l’equilibrio
Contratto bancario

La questione della capitalizzazione e degli interessi anatocistici è, da 
sempre, una delle più dibattute nel contenzioso bancario: la materia è 
stata oggetto di numerosi interventi normativi e le posizioni della giuri-
sprudenza sono state (e continuano a essere) spesso molto divergenti, 
alimentando - da anni - un costante susseguirsi di percorsi argomentativi 
alternativi.

La fattispecie oggetto della pronuncia
Con l’ordinanza in commento - n. 4321, pubblicata il 10 febbraio 2022 - 

la prima sezione civile della Suprema corte si è pronunciata proprio sul te-
ma della periodicità della capitalizzazione degli interessi, privilegiando 
un’interpretazione sistematica della normativa e approdando a una condi-
visibile soluzione di equilibrio tra le parti.

La vicenda all’esame della Suprema corte
Il caso specifico riguardava la contestazione di un cliente in merito al-

la pattuizione di pari periodicità della capitalizzazione di interessi attivi 
e passivi: in particolare, lamentava che - nel modulo sottoscritto - il tasso 
nominale corrispondesse al tasso annuo effettivo, laddove la capitalizzazio-
ne avrebbe dovuto comportare - per ragioni matematiche - un aumento del 
secondo rispetto al primo.

Veniva rilevata la contraddizione - logica e giuridica - tra le condizioni ge-
nerali di contratto, che prevedevano la pari capitalizzazione, e quelle conve-
nute tra il cliente stesso e la banca: l’identità numerica del tasso nomina-
le e del tasso effettivo degli interessi attivi escludeva che fosse stata 
convenuta alcuna capitalizzazione.

La Corte d’appello aveva considerato irrilevante tale circostanza, ai fi-
ni della legittimità dell’attuata capitalizzazione: a detta dei giudici, infatti, 
anche nell’ipotesi in cui gli interessi attivi siano previsti in misura simbolica, 
ciò non comporta alcuna violazione della normativa in ambito bancario, 
dal momento che essa non prevede una proporzionalità tra tassi di inte-
resse attivi e passivi, la cui entità è rimessa alla volontà delle parti.

È su questo delicato aspetto di dettaglio che si incentra la pronuncia del-
la Cassazione, la quale si distacca da tale ultima ricostruzione, offrendo 
una lettura più aderente allo spirito della norma.

Quadro normativo e giurisprudenza in tema di anatocismo: una storia 
tormentata

Un divieto generale di anatocismo, com’è noto, era già previsto dal 
codice civile (articolo 1283), a mente del quale «In mancanza di usi con-
trari, gli interessi scaduti possono produrre interessi solo dal giorno della 
domanda giudiziale o per effetto di convenzione posteriore alla loro sca-
denza, e sempre che si tratti di interessi dovuti almeno per sei mesi».

Tuttavia, proprio in virtù dell’incipit della norma, che lasciava spazio agli 
usi contrari, le banche hanno sistematicamente applicato, per decenni, la 

La questione
 della capitalizzazione
e degli interessi
 anatocistici è, da sempre, 
una delle più dibattute 
nel contenzioso
 bancario

Antonino La Lumia
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capitalizzazione trimestrale degli interessi passivi, prevedendo il più del-
le volte detta periodicità - in maniera “asincrona” - esclusivamente per le 
posizioni debitorie del cliente e mantenendo una capitalizzazione annuale 
per gli interessi attivi.

Su tale disposizione si sono poi stratificate, nel corso degli anni, una se-
rie di deroghe introdotte dalla normativa speciale, innescando così proble-
matiche interpretative spesso complesse.

Dopo l’energico revirement delle celebri sentenze della Cassazione della 
primavera del 1999 (nn. 2374, 3096 e 3845), che avevano stabilito la nulli-
tà delle pratiche anatocistiche perché contrarie al precetto codicistico 
(«gli usi contrari, idonei ex art. 1283 c.c. a derogare il precetto ivi stabilito, 
sono solo gli usi normativi in senso tecnico»), l’articolo 25 del Dlgs 4 ago-
sto 1999 n. 342 ha introdotto il secondo comma dell’articolo 120 del Dl-
gs 385 del 1993 (Testo unico bancario), che - sdoganando, per così dire, 
l’anatocismo - ha disciplinato la materia, subendo successivamente nume-
rose modifiche.

La norma non conteneva, in realtà, una compiuta regolamentazione 
delle clausole anatocistiche, ma ne demandava la fissazione al Cicr (Comi-
tato interministeriale per il credito e il risparmio), limitandosi a prevedere il 
principio generale da adottare, ossia la pari periodicità nel conteggio de-
gli interessi debitori e creditori: «Il CICR stabilisce modalità e criteri per la 
produzione di interessi sugli interessi maturati nelle operazioni poste in es-
sere nell’esercizio dell’attività bancaria, prevedendo in ogni caso che nelle 
operazioni in conto corrente sia assicurata nei confronti della clientela la 
stessa periodicità nel conteggio degli interessi sia creditori sia debitori».

Per questo, sulla disposizione in parola, si è innestata la disciplina della 
delibera Circ. del 9 febbraio 2000:

«1. Nel conto corrente l'accredito e l'addebito degli interessi avviene sulla 
base dei tassi e con le periodicità contrattualmente stabiliti. Il saldo pe-
riodico produce interessi secondo le medesime modalità.

2. Nell’ambito di ogni singolo conto corrente deve essere stabilita la 
stessa periodicità nel conteggio degli interessi creditori e debitori.

3. Il saldo risultante a seguito della chiusura definitiva del conto corrente 
può, se contrattualmente stabilito, produrre interessi. Su questi interessi 
non è consentita la capitalizzazione periodica».

A seguito di tale rinnovato quadro normativo, si è sviluppato un conside-
revole contenzioso giudiziale, diretto principalmente a contestare i rap-
porti più datati, iniziati prima dell’entrata in vigore della delibera: le ban-
che, dal canto loro, hanno sempre difeso la prassi della capitalizzazione, 
sostenendo che tali operazioni sarebbero perfettamente valide in quanto 
pattuite.

Senza percorrere i vari orientamenti, basta dire che il principio ge-
nerale è stato ribadito dalle sezioni Unite, che hanno confermato la 
contrarietà a legge e la nullità delle clausole di capitalizzazione pe-
riodica degli interessi (2 dicembre 2010, n. 24418; 4 novembre 2004, 
n. 21095).

La giurisprudenza ha mantenuto una precisa posizione ermeneutica, rile-
vando che «la capitalizzazione deve essere totalmente esclusa, anche su 
base annuale, poiché l’art. 1283 c.c. vieta l’anatocismo in via generale» 
(Corte di Appello Milano, 20 febbraio 2013; Cassazione civile n. 
4093/2005).

Il secondo comma dell’articolo 120 del Tub è stato, poi, riformulato 
dall’articolo 1, comma 629, legge 27 dicembre 2013, n. 147, in questi 
termini:

«Il CICR stabilisce modalità e criteri per la produzione di interessi nelle 
operazioni poste in essere nell’esercizio dell’attività bancaria, prevedendo in 
ogni caso che:

a) nelle operazioni in conto corrente sia assicurata, nei confronti della 
clientela, la stessa periodicità nel conteggio degli interessi sia debitori sia 
creditori;

b) gli interessi periodicamente capitalizzati non possono produrre in-

Il principio ribadito 
dalle sezioni Unite è la contrarietà 
alla legge e la nullità delle clausole 
di capitalizzazione periodica 
degli interessi 
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teressi ulteriori che, nelle successive operazioni di capitalizzazione, sono 
calcolati esclusivamente sulla sorte capitale».

In tal modo, il legislatore ha reintrodotto il divieto anatocistico, specifi-
cando che il conteggio degli interessi deve rispettare la pari periodicità: 
in mancanza di un tempestivo intervento del Cicr, si è inevitabilmente cre-
ato un ulteriore filone di contenzioso circa l’operatività o meno del divie-
to.

Le modifiche, tuttavia, non si sono arrestate.
Infatti, il comma è stato nuovamente “riscritto” dall’articolo 17-bis 

del Dl 14 febbraio 2016, n. 18:
«Il CICR stabilisce modalità e criteri per la produzione di interessi nelle 

operazioni poste in essere nell’esercizio dell’attività bancaria, prevedendo in 
ogni caso che:
a) nei rapporti di conto corrente o di conto di pagamento sia assicurata, 

nei confronti della clientela, la stessa periodicità nel conteggio degli inte-
ressi sia debitori sia creditori, comunque non inferiore ad un anno; gli 
interessi sono conteggiati il 31 dicembre di ciascun anno e, in ogni caso, al 
termine del rapporto per cui sono dovuti;
b) gli interessi debitori maturati, ivi compresi quelli relativi a finanzia-

menti a valere su carte di credito, non possono produrre interessi ulte-
riori, salvo quelli di mora, e sono calcolati esclusivamente sulla sorte 
capitale; per le aperture di credito regolate in conto corrente e in conto di 
pagamento, per gli sconfinamenti anche in assenza di affidamento ovvero 
oltre il limite del fido: 1) gli interessi debitori sono conteggiati al 31 dicem-
bre e divengono esigibili il 1° marzo dell’anno successivo a quello in cui 
sono maturati; nel caso di chiusura definitiva del rapporto, gli interessi so-
no immediatamente esigibili; 2) il cliente può autorizzare, anche preven-
tivamente, l’addebito degli interessi sul conto al momento in cui questi 
divengono esigibili; in questo caso la somma addebitata è considerata 
sorte capitale; l’autorizzazione è revocabile in ogni momento, purché prima 
che l’addebito abbia avuto luogo».

È stato così definitivamente consacrato il principio secondo cui 
deve essere garantita la parità di conteggio nella produzione di inte-
ressi. Con la nuova disposizione, inoltre, si persegue la finalità di non 
consentire l’anatocismo degli interessi liquidati (rectius: contabilizzati): 
tanto che essi non confluiscono - come in precedenza - nel capitale, ma 
sono capitalizzati a parte, non determinando alcuna ulteriore capita-
lizzazione.

A seguito di tale ultimo intervento normativo, è stata emanata la delibe-
ra Cicr del 3 agosto 2016.

La questione della pari periodicità della capitalizzazione degli interessi: 
forma o sostanza?

Delineato il quadro della disciplina generale dell’anatocismo, il focus 
dell’ordinanza in commento è tutto dedicato alla periodicità della capi-
talizzazione degli interessi.

In effetti, prima delle ultime modifiche, era piuttosto frequente che le 
banche - al fine di legittimare le operazioni di capitalizzazione - adottassero 
una “reciprocità” soltanto formale, in violazione dell’articolo 2 e dell’ar-
ticolo 6 della delibera Cicr del 2000: ciò avveniva prevedendo, tra le con-
dizioni economiche del contratto, un tasso debitore (in proprio favore) mol-
to considerevole e, al contrario, un tasso creditore (in favore del cliente) 
prossimo allo zero (pari anche allo 0,01%).

Laddove il contratto sia effettivamente impostato in tal senso, è ragio-
nevole sostenere che l’istituto di credito abbia utilizzato uno schema “vuo-
to” di pari periodicità per mostrare una formale (ma elusiva) applicazione 
della delibera Cicr e prevedere così oneri economici a carico del cliente, 
senza corrispondente produzione di (reali) interessi attivi.

Infatti, in questi casi, mentre - per gli interessi debitori - è indicata una 
progressione del saggio in ragione dell’anatocismo (e, pertanto, il Tae, il 
tasso annuale effettivo, è superiore al Tan, il tasso annuale nominale), per 

Secondo il ragionamento 
della Cassazione l’identità 

tra tasso nominale ed effettivo 
equivale alla mancata indicazione 

del tasso annuo 
calcolato per effetto

 della capitalizzazione
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gli interessi creditori la percentuale rimane identica nonostante la (ipo-
tetica) capitalizzazione, tanto che Tae e Tan hanno gli stessi valori.

Parte della giurisprudenza si è effettivamente orientata in questa dire-
zione, affermando la nullità delle clausole di capitalizzazione degli interes-
si - anche se stipulate dopo l’entrata in vigore della delibera Cicr del 2000 - 
qualora siano diverse le modalità di tale capitalizzazione per gli interessi debi-
tori e per quelli creditori, e pertanto non sia rispettato il principio di reciprocità.

Particolarmente incisiva, in questo senso, è una pronuncia del Tribunale 
di Imperia, nella quale:
›  si premette che «condizione di legittimità di tale clausola [anatocistica] è che 

pari condizioni siano previste per la capitalizzazione degli interessi creditori»;
› quindi, si rileva che «nel caso in esame il contratto prevede gli interessi 

creditori in misura dello 0,01% annuo, da considerarsi pertanto un 
interesse meramente simbolico (tradotto in numeri: interessi pari ad € 
1,00 per un accredito di € 10.000,00 per un intero anno: la classica ven-
dita “nummo uno” nota alla manualistica)»;

› infine, si afferma che tale «clausola che prevede la capitalizzazione sia 
affetta da nullità» (Tribunale di Imperia, 9 luglio 2009; più recente-
mente: 12 giugno 2015).
Invero, esiste anche un altro orientamento in giurisprudenza, che se-

gue una direttrice opposta: 
«[…] non può trovare accoglimento la contestazione relativa all’addebito 

di interessi anatocistici, considerato come la prassi seguita dalla banca sia 
risultata conforme alla disposizione normativa.

Né tali conclusioni potrebbero ritenersi confutata per il fatto che, in rela-
zione allo specifico rapporto in esame, debba registrarsi una evidente 
sproporzione tra gli interessi creditori e quelli debitori, con l’effetto che, 
nella sostanza, la capitalizzazione trimestrale dei primi sia risultata insignifi-
cante o, ancora, per il fatto che il rapporto di conto corrente avesse sem-
pre operato in affidamento o in scoperto, con l’effetto che nessun interes-
se creditore sia stato mai erogato.

Tali circostanze, infatti, attengono alle contingenze del rapporto, ma 
non sono tali da escludere che sul piano contrattuale sia stata osservata 
la prescrizione di cui al secondo comma dell’art. 120 TUB, ossia la pari pe-
riodicità della capitalizzazione degli interessi a credito e a debito, a pre-
scindere al risultato “quantitativo” discendente da tale prassi» (Tribunale 
di Milano, sezione VI civile, 5 gennaio 2017 n. 508).

Tale ultima impostazione non è condivisibile, dal momento che - come 
sostenuto da altre pronunce - «... non è configurabile un criterio di calco-
lo elastico che si accresce in proporzione geometrica, quando si tratta 
di calcolare la capitalizzazione trimestrale a favore della Banca, e inve-
ce si ritrae, fino ad annullarsi, quando si deve quantificare l’anatocismo 
in favore del cliente»;
›  «Nel caso di specie, non pare, sempre ad un esame sommario degli atti, 

che le clausole contrattuali di conto corrente e di affidamento che disci-
plinano la capitalizzazione trimestrale a favore della Banca ed a favore 
del correntista rispettino la suddetta condizione di reciprocità»;

›  «Infatti … il tasso debitore pattuito per il conto corrente è pari al 14,00% 
nominale annuo elevato al 14,75320% effettivo annuo. Invece il tasso 
sul conto corrente in attivo, pari allo 0,10000% nominale annuo, non 
ottiene alcun incremento a seguito di capitalizzazione trimestrale poiché 
appunto praticamente uguale al tasso effettivo annuo (pari allo 
0,10003%) a seguito della capitalizzazione trimestrale. Pare, quindi, che 
la capitalizzazione non apporti alcun incremento nel caso del cliente, di-
versamente da quanto previsto a favore della Banca»;

›  «… risulta probabilmente sussistente una ipotesi di nullità della clausola 
in discussione, dovendosi escludere perciò, in tal caso, il diritto della ban-
ca di richiedere gli interessi anatocistici», Tribunale Foggia, sezione II ci-
vile, 5 novembre 2014; così anche: Tribunale di Grosseto, 2 luglio 2006).
Sono principi aderenti alla ratio stessa della normativa dettata a garanzia 

dell’equilibrio delle parti, che sono stati presi in considerazione anche per 

Parte della giurisprudenza
 si è effettivamente orientata
 in questa direzione, affermando 
la nullità delle clausole di 
capitalizzazione degli interessi 
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disporre - nell’ambito dei contenziosi - la consulenza tecnica d’ufficio per 
indagare le dinamiche delle fattispecie poste all’attenzione dei giudici:

«il saldo di conto corrente in assenza di capitalizzazione trimestrale, tenuto 
conto che la determinazione del saggio degli interessi creditori nella misu-
ra dello 0,0100% (in una percentuale cioè così strettamente prossima al valo-
re zero da non incrementarsi per effetto della pur teoricamente prevista loro 
capitalizzazione trimestrale, risultando identico l’importo di tasso nominale ed 
effettivo) appare non pienamente corrispondente al canone della corri-
spettività che, a termini di legge, rappresenta condizione legittimante l’anato-
cismo» (Tribunale di Palermo, sezione V, 12 maggio 2016).

In tali circostanze, rileva anche la violazione del dovere di buona fede e 
correttezza che entrambe le parti devono osservare rigorosamente in sede 
di stipulazione del contratto e, successivamente, in corso di esecuzione 
dello stesso: a maggior ragione dev’essere la banca a tenere sempre una 
condotta irreprensibile, agendo come operatore professionale.

Proprio in linea con questo percorso interpretativo, si pone l’ordinanza 
della Suprema Corte n. 4321/22, che richiama principi di equità negozia-
le, rilevando come l’indicazione, in contratto, di un tasso annuo effettivo 
dell’interesse creditore corrispondente a quello nominale non soltanto 
priva di contenuto effettivo la clausola anatocistica degli interessi attivi, ma 
non soddisfa neppure quanto richiesto dall’articolo 6 della delibera Cicr: 
secondo il ragionamento della Cassazione, infatti, l’identità tra tasso no-
minale e tasso effettivo equivale alla mancata indicazione del tasso an-
nuo calcolato per effetto della capitalizzazione.

Ineccepibile la motivazione - logica, ancor prima che giuridica - disegnata 
dalla pronuncia: se la capitalizzazione è solo figurativa (per l’impalpabilità 
algebrica del tasso), essa non genera anatocismo, così che gli interessi 
creditori non si capitalizzano e, dunque, non possono capitalizzarsi con 
la stessa periodicità prevista dalla delibera Cicr; se, invece, la contabiliz-
zazione degli interessi genera un incremento effettivo, occorre indicare il 
valore del tasso, rapportato su base annua, tenendo conto degli effetti del-
la capitalizzazione, sempre come richiesto dalla delibera.

Dunque, in ogni caso, la violazione è nei fatti e a noi tale conclusione pare 
inconfutabile, con tutte le conseguenze in ordine ai vizi del rapporto tra le parti.

Ineccepibile la motivazione 
- logica, ancor prima che giuridica 

- disegnata dalla pronuncia: 
se la capitalizzazione è solo 

figurativa (per l’impalpabilità 
algebrica del tasso), 
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